
^^Si-: 

TATORE FRiULiN 
ÌSsets og'ui Giovedì. 

( per Udine Trim., SRRI., Anno 

.(inlecljinle A. L, 5.5u 10 l 8 
Cotte <. Eli Ilo la Mo-

' 1 narchid ausi. 6 i l ao 
\ pura nnlecipatc. 

Un numero seporato cnaU cent; So, 

COM B I V I S T A I T ! Ci 

Le ibjèrxion.i ^i «luniflioiio a «ini, a5 
U liiien, oltre la tnssn.iìnanzioria — le linee 
sì (oiùhiio por ilèelnc — iliie inBéiviioiii co-
Bliìifo còme Ita, ' 

.; Le «ssopiiisiQti'i ti ricevono, in Uiline al-
r Ufficio del &ioriiu)cO: mediante la [iilitii, 
franche di [lorto. Le i)S«'nciii2Ìdiii non d'i»-
dettc in iscadenisa s'intèndono rinuovntc. 

AlUMO; "VB. — i\'. 4 0 . UDINE flS r̂ ôvcBss!»!»© liSSS 

MIiriSTA SETTIMAHiiLE 

L'alTare del Montenegro paro terminalo, almeno con 
un altro provvisorio. Diciamo con im provvisoi'io, poiché 
la quistionc accampala dalla Turchia di voler far ricono­
scere il. suo alto dominio sopra (Jucl paese, mai da lei pos­
seduto, vanne, messa da parte, senza pronunciarsi in nes­
sun .modo. Si iraltò adunque soltanto di verificare i con­
fini del Montenegro dietro il rapporto della commissione, 
(irahovo e Ljcskopolje, sui quali e' era contesa, vennero 
aggiudicati pL'rmancnlemcnle al Montenegro, mentre Kolascin 
l'u unito ai dominii della Porla. I Grahoviani potranno avere 
irausilo sul territorio turco, per recarsi ai porti austriaci 
a larvi, il loro cotnmercio. Però sul tcrritoi'ìo delìnitiva-
mcnle riunito non si potranno dciì Montenegrini erigere 
l'ortilicazioni, il quesito è, se i Montenegrini si asterranno 
mai dulie loro scorribande ed.i Tui'chi dallo consuete rap­
presaglie, e se r accomodamento, nato sodo, alla guarenti­
gia del concerto europeo, non dovrà darQ.in appresso oc-

nula dall'Austria, si mostrava resistente, e voleva soprat­
tutto, 'che si cominciasse dal riconoscere il suo allo domì­
nio sul Montenegro. I rappresentanti della Francia e doi.Ìa 
Russia si mostrarono subito contrarli a questa protesa, e 
quelli di Prussia ed Inghilterra finirono col secondai'ii. l 
diplomatici turchi ebbero un' altra volta occasione di ve­
dere, che alla fine devono far sempre quello che vogliono 
gli altri, e si tengono quindi per umiliati ed acquistano 
sempre più la coscienza, che la Turchia esisto in quanto 
le Potenze d' Europa non sono ancora pienamente d' ac­
cordo ed evitano le occasioni di farsi la guerra, ma che 
cesserebbe di esistere all'atto allorquando potessero meglio 
accoi'darsi, o volessero afli'ontare i pericoli d' una gueri'a ; 
e che in ogni caso ogni accordo tempoi'ario si fa alle sue 
spese. Si vociferava da ultimo della ritirala di A' ali pascià 
dai granvisirato e della sua sostituzione nella persona di 
Fuad pascià. Entrambi questi personaggi procurano di ac­
comodarsi alle esigenze dei grandi Stati europei e di to­
gliersi la responsabilità di volere, o non volere, qualcosa 
col mettere in contrasto fra di loro le pretese delle, Po­
tenze prolettrici. Ma frallauto il scntimeulo popolare dei 
Turchi rende sempre più. difficile la posiziono. Ci sono di 
mezzo gì' intrighi di serraglio, lo improntitudini dei preti 
e degli altri zelanti musulmani, i quali vorrebbero dare 
sfogo ai loro odii impolenli verso i giaurri» le resistenze 

. dei cristiani, che provocano ulteriori reazioni per parte dei 
fedeli. Continuano da varie parti le notizie, che i Lcvautini, 
tanto Turchi come Cristiani, comperano armi hi tulli i porti 
europei, e dovunque possono. Pare, che il quotidiano ma­
cello della Bosnia, che vergognosamente accade sotto gli 
occhi della diplomazia europea, senza che si turbino me-
.nomamente le sue digestioni, voglia ripetersi in altri punti. 
A Tripoli di Barberia gU Europei. ti-ovansi tutti i di in 

sospetto di essere attaccati, e vivono in un conlinno allar-
nio. Fra Bairut, Alcssandretta ed Aleppo ed intorno al Li* 
bano non c'è sicurezza/Omor pascià trovasi in lotta con­
tinua cogli Asiatici. Nella Moldavia e nella Valacchia è im­
minente una lotta elettorale, che minaccia di trascendere in 
qualcosa di peggio. Gli occhi dell'Europa non possono in­
somma staccarsi un sol momento dall' Impero Ottomano, 
dove li richiama, se non altro, l' istmo di Suez. Lesseps 
procede nella formazione della sua Compagnia e riceve le 
iscrizioni. Se il governo francese seconda e lascia fare, 
parrebbe'doversi conchiudere che sia cessala l'opposizione 
diretta-anche dalla parte dell'Inghilterra, cerneva dicendo 
taluno. Forse si potrebbe colà considerare tale impresa come 
una .guarentigia d'intenzioni pacifiche dalla parte della Fran­
cia ed adattarvisi per averne bisogno. Già il passo del Mar 
Rosso è assicuralo dalla occupazione dì Perim, di cui si 
farti.una nuova Gibilterra. Le Indie per riconquistarle de-
rmilivamenle e per tenerle seiiza che cessi il tornaconto, 
bisogna avvicinarle ed. aprirle al commercio del mondo, 
accontentandosi di farle-produrre maggioririente. Lord Derby 
si mostra assai conciliativo nella sua politica. Nel discoi'sb 
detto al pranzo del lord-podestà di Londra-non si accbn-

.. teMoUr-Scanibiafe con peiissier le-protes.liP„in lavare- del-
r àlle'dnza ' anglo-francese, ma assicurò che l'Inghilterra non 
vorrà mai mescolarsi negli afl'ari altrui ed inlervenli'e nelle 
t^uislioni interne. :degli altri Popoli, professando di accellai'c 
il principio delle mediazioni e degli arbiti-ali stabiliti nel 
trattato di Parigi, 

È una critica indiretta alla Francia per l'all'are del 
Portogallo; .ma ìa puntura è a fior di pehe. La leltora del­
l'imperatore Napoleone farà dimenticare molle cose, (v, corr. 
da Parigi). Però il discorso reale alle Cortes portoghesi avi-à 
un qualche eco presso a quel Popolo, « Essendo stàtii, dico 
quel discorso, distratta la quistione dal terreno del diritto, 
sul quale il mio governo s'era sfor̂ salo di mantenerla, ed 
essendo esauriti lutti i mezzi sui quali il testo dei trattali 
lo autorizzava a contare, gli fu forza di eedcro alla domanda 
perentoria di rilasciare il bastimento e di mettere in libci'là 
il capitano. Ben tosto, soggiungo, vi saranno presentati lutti 
i documenti relativi a questo deplorabile conflitto. Dopo averli 
veduti, spero che approverete la condotta del governo, e 
che lo scioglierete dalla responsabilità, cui si vide costretto 
ad incorrere. » Come si vede, il governo portoghese vuole 
scaricarsi di tutta la,sua responsabilità sulla Francia, che 
gli fece violenza a malgrado dei li-atlati. La quistione ò 
terminata, ma la piaga resta aperta. Il discorso reale pro­
metto quindi parecchie riforme, cioè il progresso delle o-
pere pubbliche e delle vie celeri-di comunicazione, il mi­
glioramento del sistema delle contribuzioni, la riforma delle 
dogane e dell' istruzione pubblica, la repressione degli abusi 
dell' emigrazione, la semplificazione della procedura giudi­
ziaria, lo sviluppo del credito, la coscrizione, ed alcune di­
sposizioni per le colonie, e la rifortma elettorale. Il giovane 
re sembra disposto a procedere sulla via del suo parente 
il re del Belgio. Questi pure aprì le Camere, promellendo 
nuovi trattati e disposizioni a favore della proprietà letto-
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Ilaria, della educazione popolare, (iella pubblica beneflcenzav 
una riforma déréodìce pianala ed-un incremento della rap- : 

•^resentanza nazionale, in proporzióne: dell'accresciuta pò 
i-pplàzione. 

Nella Spagna, dopo le elezioni per le Cortes, si fanno 
le elezioni municipali. Non si osa mai nulla presagire, quando 
si parla di f[uel paese, dove sogliono sempre alternarsi 
un' apatica quiete con dei parossismi febbrili ; ma sembra 
dopo tutto ciò, che in queste elezioni si sia mostrato uno 
spirito conciliativo, per cui 0' Donnell, se sapesse adoperare 
una vera attività anuninistrativa, potrebbe sperare di rtma-
rx.n-o qualche tempo alla testa del governo, e dare qualche 
st:\bililà alle cose d' un paese travagliato sempre dagli in-
triglii di corte e dalle ambizioni personali, che producono 
sovente i pKi subitanei, ed i metio desiderali cangiamenti. 
Non bone s'intende, por mancanza di date.sicure, ]'accordo 
di certe notizie, cioè d' una soddisfazione accordala alla 
Spagna dal Messico, e della partenza d' una spedizione da 
Cuba' por colà; come pure d'una promessa simile per parte 
dell' imperatore di «Marocco colla partenza d'una spedizione 
(li otto .vapori.da Cadice-per Tangeri e per le-coste mar-
l'occhhic alia caccia di pirati, alla quale caccia sarebbero 
invitati come diloUanli anche legni da guerra di altri Stati. 
Chi sa, che avremo presto notizia di .altre spedizioni sulla 
costa d' America, puichè ' r'avvonturierc Walker annunzia 
•nuovi sbarchi sulle coste di Nicaragua. Le elezioni degli. 
Sluli-Uniti sortirono poco favorevoli a Buchanan; 11 quttlc 
si crede sarà coslrello a pascere le pretese dei nuovi rap­
presentanti con una politica conquistatrice al di fuori. Ul-
llmamonio un legno da guei'ra americano passò i Darda­
nelli, senza mollo cui'arsi di ciò che il concerto europeo 
avea slabililo a Parigi. Sarebbe mai, che la giovane Ame­
rica intenda di ^sforzare le porle per entrare, ospite non in­
vitalo, a questo conccrlo anch'essa?.. 

Le elezioni sono avviale anche in Prussia, e pare deb­
bano risultare favorevoh all' attuale ministero di concilia­
zione. 1 feudali della KrevzzeUung non dissimulano il loro 
.malumore contro l'ordine presente di cose, e lo manife­
stano in un modo tuli'altro che moderato. 1 liberali più 
avanzali pajono volersi eclissare e lasciare il luogo, ai mo­
derati ; menlre i miuisleiiali a questa moderazione, appunto 
mostrano di fare appello, chiedendo che si lasci loro l'ini­
ziativa, e che non HÌ donjandino troppe cose, nò fuori di 
tempo. C'è una Icndeiiza ad applaudire ed a sperare as­
sai, nella aspettazione che rapplauso e la speranza debbano 
essere seguile dal l'alto. Questo bisogna che assecondi,, se 
lUon vuole, rimanendo troppo addietro, provare una reazione 
;in contrario. Ad ogni modo la promessa di una stretta os­
servanza delle forme costiluzionah, ed i primi segni di 
ayerlo fatto,e di volerlo fare in alcune occasioni, rianiraa-
runo iri Germania le speranze dì quelli, i quali danno una 
qualche importanza anche ai diritti positivi. Si aspella l'e-
,silo delle elezioni e la radunanza delle Camere ed il ma­
nifesto ministeriale, che del resto non uscirà dalla linea 
concilialiva già tracciala. Il principe HohenzoUerh si erodo, 
ciiejascierà il minislero quando abbia dato un avviamento 
.al lutovo governo. Il reggente. ricevoUe una lettera autO:-
.:grata di S. M. l'imperatore .d'Austria in presenza del mî  
nislro dogU all'ari esteri ; ciocché si osserva essere appunto 
:ìiolle forme coslilMzionali, L'affare della Danimarca pare 
,combinato. L' Holslcin avrà rappresentanza e minislero a 
.]);irle. Nel Lussemburgo, lo elezioni furono un'altra volta 
.lalle nel senso dell' opposizione. In Austi'ia si procede ad 
;una grande unione delle compagnie delle strade ferrale; 
poiché sembra, che quella la quale ha presentemente le 
strade del Lombardo-Veneto e dell'Italia centrale e che sta 
.per avere quelle di tutta la parie meridionale delle Pro­
vincie ledesco-slavc dell'Austria, faccia sue anche quelle 
• delle Provincie orientali e quelle della Toscana. Cosi il suo 
dominio viene ad eslondersi sopra lerritorii vastissimi e di-
èparalissiini ; per cui le sarà, possibile di abbracciare un 

gran numero d'interessi .e dì aggregare a- sé stessa tante 
altro imprese secondarie o d i dare la lègge agli altri. Que­
sto straordinario sviluppo delle imprese finanziarie ha i suoi 
vantaggi; ma' domanda di essere sorvegliato, perchè non • 
trascenda in monopolio e non sacrifichi gli altri interessi 
al suo proprio. Ne viene quindi un nuovo ufficio ai pub-, 
blicisli, i quali devono star desti alla tutela degl' interessi 
generali: impresa tanto più diffìcile, in quanto • le grandi 
imprese finanziarie hanno senipre una stampa potente ai 
loro servigi. A Vienna vi fu ultlmametitoun Concìlio pro­
vinciale dei vescovi soggetti al metropolita viennese. L'am-
pliazione di quella città è. tuttavia oggetto dì discussioni 
della slampa; è l'andazzo ora delle gran capitah,che as­
sorbono la vita, del, resto delle provincie. Parlano pure so­
vente dorta nuova moneta, la quale fra noi non si vede 
ancora in circolazione, menlre si fa rara la vecchia. Le 
LL, MM. 11. i'àhuo presentemente una visita alla capitale 
della Boemia. 

La Bussia è sempre inlesa alla sua grande riforma, la 
quale deve farla forlc in a{)prcs.?o, ma pure tenerla in di­
sposizioni pacilìche per il presente'. Il fermo divisamenlo dì 
Alessandro di voler procedere all' emancipaz'ione dei servi 
lo si vide dal discorso da lui detto alla nobiltà dì Mosca, 
e che .fece pubblicare nel Giornale di Pietroburgo. Disse • 
essergli grato sempre di ringraziare'la nobillà, ma non po­

ster farlo adesso; e non essere del suo carattere il parlare , 
.contro la-propria convinzione e là verità. Ricordò di aver 
dello ancora duo anni fa,- che sì dovea presto o tardi pro­
cedere alla modificazione del diritto signorile e eh'era'me­
glio la riforma veni;5se dall' alto anziché dal basso. Dopo 
avervi pensalo a lungo, ora coirajulo dì Dio vuol proce­
dere all'esecuzione della riforma. Ei disse Che la nobiltà ili, 
Mosca non è stata la prima," e nemmeno fra le \inmo a ' 
dichiararsi. Egli .ama la nobiltà e hi considera come il primo 
sostegno del trono, e non soffre che ìe sia recato pregiu­
dizio ; ma come eì sta mallevadore per essa, intende die, 
per il proprio vantaggio, abbia da adoperarsi al bene dei 
conladini. Tutta la Russia ha gli sguardi rivolti su Moswi, 
Faccia la nobìUà eh' egli possa entrare mallevadore per lei. 
EgU ìndica poscia, che come parte da darsi ai conladini 
sia non solo la casa di abitazione, ma anche il-terreno che 
le apparlicnc immediatamente. Si Iraltcrobbc, a quanto pare, 
di qualcosa di somigliante alle terre saliche dei Franchi, le 
quali erano il dominio inalienabile d'ogni famìgl'ia. Era una 
isliluzione che completava il feudalismo, giacché feudalismo 
ci avea da essere. La: risoluzione di Alessandro II domand.i 
di essere adesso attuata por necessilà. Se i nobili ricalci- , 
trassero, potrebbe prodursi una lolla civile. 

Il movimento riformatorio in Inghilterra continua. Il 
parlilo radicale riformatore elesse d(!riultivamenlc a suo 
capo Brighi, riconosciuto presonlcmente per una delle prime 
potenze della parola ; e gli si diede T incarico, non facile, 
(h formulare.un bill, perchè non si vuole stare alle mezze 
misure di coloro che divennero riforinalori per forza. Si 
fanno soscrizioiii in danaro perorg;mizz;ire maetingiì ed una 
agilazione nei diversi paesi. ' Dic'iamo non fac'i'le l'incar'ico 

• di Brighi, poiché egli non soddisferebbe, la moltitudine dei 
nieel/ings senza proporre il suffragio universale e la ripar­
tizione dei seggi "del Parlamento secondo le proporzioni 
numeriche degli abilanli. Egli stesso lasciò cap'ire clie non 
vorrebbe tanto, e che si acconlenlci'obbo di mollo meno. 
Ciò potrà l'are anche coli'accedere alle proposte più larghe 
degli altri riformatori. Ma. per parte sua, come capo dei 
raiìcali, potrà ei proporre meno di quanto è il programma 
radicalo ? Si è del resto sempre in dubbio sulla estensione 
delle proposte che saranno l'alte da lord Derby, e se egli 
sarà secondato dii Bnssell, o se questi agirà- per -proprio 
conio. Nel suo discorso al desinare del lord podestà, il 
primo ministro non parlò che in generale. Fece T elogio 
•delle istituzioni del paese, a cui è affezionalo perchè nes­
sun'altra lascia una cosi perfetta libertà di pensiero e di 
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azione in nessun paese del mondo. Un merito di tali isti­
tuzioni è quello di essere 1'opera.; di addizioni e migliora^ 
mentii successivi e di essere così flessibili' da adattarsi a 
nuovi. sviluppi. in armonia cogli sviluppi deir intelligenza 
e coi : bisogni crescenti delle generazioni cbc sì succedono. 
Le misure eh' ci proporrà al Parlamento non saranno con­
cepite nclìo spirito di servire agi'interessi dell-una o del­
l'allra frazione della società, ma sì ad un Popolo intero, 
al beae ed al profilto di tulle le classi. Egli spera di non 
lasciare il governo senza avere la sua parte C9ntribuilo al 
miglioramento delle isliluzioni fondamentali del paese, sem­
pre però coli'ìntendimcnlo di conservarle. 

Non si sa, se lord Derby cerchi alleati per la prossima 
sessione, fra i peeliti, ira i quali sceglie Gladstorie onde af­
fidargli una delicata ed onorifica missione, quale è quella 
di conciliare i Jonii (al che, secondo il Times, non ci riu­
scirà, non essendo in facoltà sua di unirli alla Grecia); o 
se.penda verso Russell, col quale fu nel niiiiisiero uigh in 
altri tempi, o se col suo programma alTallo pacifico ali' c-
stero ei sì voglia guadagnare il voto dei quaccheri e degli 
economisti amici della pace ad ogni costo. Ei si rallegi'ò, 
che lord Elgin, il pacificatore del Canada, abhia condotto 
a buon fine l'aifare della Cina ed ollcnuto un trattalo an­
che col Giappone. Per questo trattato entrambe le potenze 
hanno diritto di tenei'e rappresentanti nelle capitali \" una 
dell'altra e di nominare per i diversi porli consoli ed altri 
agenti.. Dei porti giapponesi alcuni vengono aperti ai sud­
diti britannici nel 18S9, altri nel 1860, altri ancora nel. 
'1862 e nel 4803. Cosi poco a poco quelle lontane sping-
gio si fanno accessibili agli Europei. La spedizione franco-
spagnuola aprì anche per forza lo porlo della, Concincina ; 
le quali spedizioni colici!ive, come anche il permesso di 
trasportare i cooUes dalle Indie inglesi nello colonie fran­
tesi, sono indizii pacifici. Una novità cOrsa i di scoi'si, ma 
tosto sin entità, tu quella, che la Russia vogUa comperare il 
Principato dì Monaco. Non già, che il principe non desi­
deri di venderlo al maggiore offerente; ma forse la voce 
•fvv'fetta correre, pê rchc la• Sardegna oflVisso. di più: cosa/ 
non facile nelle sue atluaU condizioni finanziarie. C'è un'al­
tra nolizia, che torna a gala troppo spesso, perchè non sì 
debba dire, che dove e' è fumo vi deve essere fuoco: ed 
è quella che il dnca di .Modena abbia missione di strìn­
gere un' alleanza fra i diversi Stati della nostra penisola, 
il Piemonte escluso. V ha chi pretendo, che Napoli v'ab­
bia aderito, mentre altri lo nega. In altri tempi qualche 
giornale inglese avea messo innanzi 1' idea di.abbandonare 
alla Grecia, le Isole Jonie, meno Corfii; che sarebbe stata , 
annessa ai possedimenti inglesi, Ora l'attuale lord alto Com­
missionario delle sette Jsole, sir .1. Young propone al go­
verno inglese questo medesimo spcdiente. La pubblicazione 
dei dispacci di sir Yóung per parte del governo, unita alla 
missione di Gladslonc, ed alla visita di lord Redcliile in 
Atene, ed al commeuto fallo ullimamenle di\\ Times sul-
r impossibilità di governare quelle isolò, acquista dell' im­
portanza. Essendo in vìa dì accomodare quistioni, si po­
trebbe forse accomodare anche questa. 

Parigi, 14 novembre, 

IM • aitiuUion est irop {emine, si dov.ea dire rispetto alla 
quistione portoghese. Dilblli, ad onta che 1! i/on/few ' di­
cesse che il governo di Lisbona avea per certa guisa rico­
nosciuto il suo torto, il discorso del re del Portogallo al­
l'aprirsi delle Cortes lasciò chiaramente inteudore, che per­
sìsteva a voler avere ragione. I giornali indipendenti fran­
cesi si tenevano silenziosi, come uno che taccia, dolendosi 
di non averla. La slampa inglese poi avea francauìente fatto 
tema di un atto d'accusa verso il ministero Derby, 1' aver 
esso cosi mollemente difeso 1'aUeato del Iago e."quasi ab­
bandonato la tanto propugnata causa dei negri. Nel resto 
del mondo lutti gridarono ad alla voce contro questa/m//a 

mascherata, che dalla Francia, dalla gloriosa Fraticia •del-' 
l'Impero, dalla,' Francia. che pretendeva di (essersi rimésM 
alla testa della civiltà del mondo, si volea ristabilire. L'unià 
causa era piaciuta a Catone, l'altra agli Dei. lì sic volo, si 
jiibeo della Senna avea incontrato un biasimo generale. Céra 
di mezzo non solo l'esistenza del ministero'inglese, ma la 
pace con quella Naziope, la quale non solTre di essere diiil-
Hata, se s'intende di umiliarla. V'avvertii, che la quislión^ 
era finita, ma che era divenuta piò grave che mai per 'le 
male sequele di malumori che restavano e che avrebbero 
partorito il loro frutto a suo tempo. La nubecola, quasi in­
visibile sull'estremo limite dell'orizzonte, non avea fatto 
temporale con lampi e tuoni e grandine grossa, ma era 
giunta ad oscurare il cielo. Ci voleva il Deus ex machina 
a farlo rischiarare di nuovo; ed il Dio fu la lettera da voi 
già letta, che da Gompiègne scriveva l'imperatore al prin­
cipe cugino, ministro delle Colonie. La lettera è un modo 
come un altro per uscire da un ginepreto, dove sarebbe 
stato assai più saggio dì non enlrarci. Però è hello di 
poter regislrare nelle efl'emeridi una vittoria che Topirtione 
pubblica, ispirata dal senlirncnlo dell'umanità o della giur 
slizia, ha riportalo sopra la potenza, che si suole attribuire 
anche il dono dell' inlallìbilità, È una di quelle vittorie, che 
danno coraf;gio ad avere ragione ed a dimostrarla, ^non di­
sperando mai che possa esserci resa l'una volta o l'altra. 
Io non sono di quelli che si rassegnano a lasciarsi dire 
tulli i giorni che hanno torlo, colla coscienza del contra­
rio, oche a forza di lasciarselo dire senza reagire termi­
nano col persuadersi di averlo essi medésimi e" per viltà 
d' animo s'acconciano al male, all' ingiustizia. Abbiate ca­
gione, e dimostratelo a lutti- e tutli i giorni, e finirete col-
l'ottenere giustizia.Un'altra cosa dimostrò questo fatto della 
quistione portoghese,o meglio della tratta;ed è, che quando 
il potere ci conta a voler essere lodato in tutto e da tutti, 
e sopprime ogni velleità di censura, ci riesce a meraviglia, 
e sino ad ingannare sé stesso. Quando il Mcrmng Post, 
non so per quale spìrito di diviuazione, avea lascialo IraS" 
parìre quello che accadde mediante la lettera da Gompiè­
gne, uno degli organi cM sistema, il Poys s'afi'retiò a darò 
risolutamente o replicalamenlc la mentila a tutti coloro, 4 
quali ci'edevano possibile sì rinunziasse alla bella inven­
zione dei negri liberi trasportati per forza dalle coste del-
TAfrica nelle colonie frai.\cesi, quando non si rd>ellavano 
trucidando l'equipaggio dei bastiiiietitiiove spoììtaìièamente 
erano legati. Quel foglio insisteva sopi'altiilto a voler dimo­
strare, che portando gli Africani a lavorare nelle colonie, 
francesi si sei'viva la, causa'dell'i/mam'/à e della cw/^ò.'La 
era insomma una vera propaganda dì filantropi e di tnis-
sionarii questa, che producendo le snlulari guerre dei re­
goli africani, chiamava alla salute ed alla civiltà in altri 
paesi i rubali loro sudditi. Era un discorso che valeva 
quanto 1' altro : Vi ammazzo per farvi mai'lire e per man­
darvi diritto in paradiso. Cosi è, i piaggiatori esagerano 
tutti i giorni il pensiero dei loro padroni, quale sì sia; e 
se questi cangiano di opinione, non si trovano punto im­
barazzati ad esagerare nel senso contrario. Chi è cosi al 
basso da poler desiderare di avere lodatori simili delle pro­
prie azioni, e sperare popolarità dalle loro lodi, che risuo­
nano nel vuoto durante i comandati silenzii di coloro che 
veggono altrimenti? I I / . Oes Débats p, e. taceva sull'af­
fare portoghese, non polendo ascrivere alle glorie nazionali 
la viUoria ottenuta dalia Francia su! Portogallo; ed invece 
parlò e lodò, quando la lettera dell' imperatore disse il con­
trario del Pays. Quanto eloquente e sevel-a ad un tempo 
la lode dopo l'eloquentissimo silenzio! Qual lezione per i 
panegiristi a tutta oltranza, costretti a mutare di linguag­
gio tutti i giorni perchè esagerano sempre ! Ma dì questo 
basta ; e torniamo alla lettera. 

La lettera dell' imperatore dice, che reclamò dal Por­
togallo la restituzione del Charles et Georges per mantenere 
intatta l'indipendenza della bandiera nazionale, convinto 
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del.SUD.diritto; ma. che,desidera di vedere esaminata e ri-; 
solta definitivarneute secondo i veri princiipii ' dfel diritto'é 
dell'umanità, la, quistione dell'ingaggio : degVr o|)erai liberi 
sulle coste dell'Africa. Se quell' ingaggio non fosse .clic una 
tratta, mascherata, ci non vuol saperne:che non proteggerà, 
mai intraprese, contrario al progresso, airumanilà ed alla civil­
tà. Riprenda le trattative r Inghilterra per sostituire il lavoro 
dei cpoZies liberi dell'India a quello ;déi negri, come il mi­
glior mozzo di mettere un termine alle continue q̂ iasO' di con­
flitto. Qui, come vedete, si riconosco il proprio torlo e si 
mostra soprattutto • sollocitadinc per non avere altre bilghe: 
.Tale lettera'gius.titica.il contegno del governo inglese, e lo 
libera,,di una grande causa di opposizione. I fogli inglesi 
•ue parlano con lode; ma non dissiniulnno, clic" qiicsFa è 
•ima,tarda.ritirata dopo un grosso sbaglio commosso; ed il 
rtmes',dice,.:Che si tloveva : sapere prima" cotne stavano le 
cose, dacché lord MaUnesbury lo avea chiaramente •trioslra-
to., Il, Z)a%-iV6Ws-poi. dubita, che anche l'ingaggio degli 
operai indianii a cui si dà il nome di cooHcsi sia''da consi­
gliarsi. Ad.ogni modo,sulla spontaneità degl'impegni, che 
prendono questi ultimi, non e'ò dubbio, e non si tratta por 
averli di produrre guerre.micidiali fra tribù selvaggio vi­
cine, lo ; quali vendono gli schiavi, predati a chi nl^fa ri-̂  
cerca, invece che occuparsi del lavoro e d' un commercio 
regolare dei t>ropriì prodotti. Anche i Cinesi vanno spon­
taneamente a lavorare nella California e nell'Australia : anzi 
in, -qucst' ultimo, paese, siccome non ci vanno collo donno, 
.non ,sono desiderati. L'Australia prescntemcrìlc la grande 
ricerca di-donno; ed a chi gliene inviasse in copia darebhc 
un premio. Avviso alle zitellone,di cui l'Europa, dotatàar-
tificialmente di numerosi celibalarii, sovraljbonda. 
'•!-> Anche il procosso di Monlalcmbort è da parecchi te-
•nulOiipor uno sbaglio; ma pure si fa. Egli avrà per difen­
sore .Uerryor ed il Correspondant Dnfanre. La Patrie cre-
.dette'necessario di avvertire il pubblico, eh' egli non an­
drebbe-soggetto, alla logge straordinaria di sicurezza, idest 
alla, deportazione. Si vocifera altresì, che Delanglc voglia 
usare qualche maggiore larghezza verso la slampa. Frattanto 
si.ammoniscono i giornali per assai poco. Dìccsi. che la 
fìevue des Deux Moiides abbia avuto un'ammonizione por 
In cronaca politica di Forcadc; il quale ha molta ragiono 
di dire, che- a questo rcggìme delle ammonizioni 6 prelo-
ribile di aver a subire un processo come Montalombort. 
Almeno in questo «aso si ha il vantaggio di diro le sue 
ragioni, ed anche soccombendo di giovare forse a ffncllo 
che verrà dopo. Vuoisi, che abbia spiaciuto anche un ar­
ticolo del /. des Débats di RigauU, il qnale preludeva v,(\ 
un articolo di Ictlcratura con qncsto periodo: « M. de 
'i iMaistre a dit: — Un peuplo n'à janiais quo lo gouvor-

,K nement qu' il merito. — Le mot est vrai, si dur qn'il 
« puisse paraitre. Quand un peuple, par o-xemple, se dé-
« sintcresse de sos propres aiTaires, se donne un tuteur 
« et lui dit : — Faites ce que vous voudrez, ponrvu qne |e 
« sois tranquille et quo je ne me mòle de rien ; — tant 
.« pis pour lui s'il n'ost pas le plus henreux des pupillcs!» 

iCome Montalembert, anche Uigault vorrebbe vedere, da quel 
die pare, il Popolo francese uscir di pupillo e governarsi 
• da su iv guisa'dell' inglese; e V élite de'la Nation è dèlio 
stesso parei'c. Dubito però, che si avveri così pre.sto V au­
gurio, 0 la predizione che sia, di Emilio Girardin,' il quale 
stampando adesso una raccolla do' suoi articoli, con pro-
fazione ed epilogo, intende di conchiudero, che l'Impero 
deve condurre finalmente alla libertà, alludendo forse a 
quanto fu detto,'che questa dea della mitologia deve en 
courroner Vcdifice. Girardin, che passa per favorito ' del 
principe IVapoleonc, è uno di quelli il di cui destino sem. 
bra di far accettare quello che è col lasciar travedere quello 
che potrebbe essere ; una specie dì « ministro al diparti­
mento dell' opposizione » come fu detto un giorno di Tliiers. 

Il sopraddetto RigauU, forse vedendo che vi ha una 
tendenza a discipliner anche la letteratura; a l'arsene una di 

officiate, a'trovar buona quella che ricev̂ e le sue ispirazicifti 
da di là, cattiva''ógni'altra, parlando del pubblico, e Aeì 
suo reale poterei dicéi. « Lo stésso Impero n'on l' ha di­
strutto, sebbene ei riq'h soffrisse altra autorità fuorchò là 
sua. Tutti i poteri della Nazìoiie passarono nolia mano d'un 
uomo; ma resta tuttora un pubblico che, in letteratura, 
pretende di conservare' la giurisdizione, come un diritto 
naturale, che'non si confìsca. È non vogliate immàginàn'i,' 
che questa autorità puramenlo lcllerai*ia, Il padrone la.tol­
leri senza impazienza, per politica, Ò per disdegno, come 
un uso inol'feiisivo della Ubertà dello spirito. Non è i l ' co­
stume dei poteri assòluti'd'imporsi un hmite e di lasciai'é 
al di làdi'quello'qualcosa su cui non vi mettono la mano. 
Temono, che vi si fabbrichino degli asili. Fu la'politica 
dogi' imperatori di Roma. Perchè lo spiritoso Augusto, e- lo 
stesso imbecille Claudio si alTaccendano 'ad accordare una 
si alta protezione alle pubbliche letture, che córrómponb i 
lidenti cogli applausi d' un auditoi'io di adulatori, ed acce­
lerano la decadenza dèlia letteratura? Perchè i loro suc­
cessori fanno di queste letture un' istituzióne imperiale, 
una specie ili legge dello Statò, se non pèrche riducono' 
il pubblico in polvere e formano de' suoi avanzi tanti 
piccoli pubblici, .sui (fuali l'autorità stende senza fatica'la 
sua mano sovrana? Tale diffidenza del pubblico e questo 
desiderio d' annullarlo, poiché non si può discioglierlò per 
decreto còme un corpo politico, sono delle tradizioni'la-
sciàfe dai'Cesari, dolio quali'il pr/mo Impero francese lì'e'-
redilò la sua parte. Chi non sa, che Napoleone pretendeva 
comandare anche all'opinione lettcrairia e sottomettere li 
talenti,alla sua investitura, cb'ei prescriveva il biasimo e 
r ammirazione, alla stampa censurata; eh'ci dettava al Mo-
niteur i decreti imperiosi d' una critica oftìciale, e che il 
favore indocile dòl pubblico per degli scrittori in disgrazia 
lo irritava Come una'sedizione? Di contro a questo, domi­
nio, a cui nulla scappava., un pubblico liberale poco nu­
meroso, ma persislenlo, pervenne a mantenersi in un fa­
scio raccolto ecc. » • 

È così tira innanzi a parlare del primo Impero con 
inanifosta allusione al .secondo. Rigault fa l funerali al pub­
blico, e dico, che un pubblico ormai non esisto; e non lo 
trova altrove dio alla Borsa. Mifjiornali ci dice, che sono 
dei bolleltini, delle effemeridi, degh. affissi, non più in-
duenze e centri di qualche opinione. Si leggono per sa­
pere l'avvenimento della vigilia, il titolo della nuova rap­
presentazione, il corso della rendita e le cose da vendere. 
Radunano attorno a sé una moltitudine d'oziosi, che li 
guardano a vogare in mezzo agli sicogii, come sulle rive 
del mare i passeggianli se'guono colf occhio lo barche che 
s' agitano sul mare grosso. Ma il solo e fragile legame fra 
essi e la folla è l'interesso della curiosità. Non sentono 
più circolare nell'aria, come un tempo, quelle correnti 
d'elettricità morale che li mettevano, inccssanleuiónte in co-
miinicazione con degli amici invisibili, ed,i rari segni ch'ei 
mandano somigliano a quelli della corda del telegrafo trans­
atlantico dopo le sue nllimo disgrazio,. Non già, che i gior-
naU parlino più male, o non ptu'iino; essi abbassarono la 
voce \)Qy non romperla: ina, siccome e'è un grande silenzio, 
sì udrebbero ancora, se si ascollassero colla simpatìa del 
loro antico pubblico. Quelli che s' amano s' intendono a 
mezza voce; ma in politica non s' auia più. Qui il Rigault 
sembra voglia accusare l'apatia de' contemporanei. I fogli 
hanno i loro, abbonali, ma che vanno e vengono; i libri 
si esitano, ma più all' cstcì'o e per le biblioteche che non 
per il numero scelto di lelloi'i che s'interessano ad essi. 
ì teatri hanno un pubblico di l'orasticri indulgenti, che ven­
gono a passare una scttinìana a Parigi. Ed è così : ma chi 
ci scuot(>rà più-ormai adesso. Le caccio di Compiègne sono 
un divertimento privato; i viaggi della corte nei diparti­
menti, che si rinnoveranno la prossima primavera, diven­
tano ormai una ripetizione, che non ha più nessun allet­
tamento. Ci sono le vittorie della Conc'mcina; ma In quanto 
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ad entusiasmo, mas&imEfm n̂le, se ha da. venire così da lon-. 
tano,;§iamo blasùs. Qualche volta pensiamo all' istpo di Suez, 
ma, anche: 16: meraviglie di questo sono "esaurite a forza,di, 
yQdej'c.tu.ito,. i'acilc}, , , , ^ ., ,• 
,J,,. Beiî sl abbiamo da,.pagare lo nuove, costruzioni di Pa-. 
jgi col'prendere'dentro ai limili dell'oclroi altr ri tri 000,000 

cohs.urhàtori dei luoglii fuori dèlia linch dei dazii; i quali' 
noh sono per verità' punto contenti' di"questo'é;unbio. 

' 'II''Cons /̂7Mi!̂ •onné '̂continua i snoV'a'rticoli• per stabilire 
i-depositi di grani l'un anno per l'aìtro. Confessa, che 
questo non̂  è alfaro del governo, il quale ci farebbe molte 
per'dite ; ma è un •. incarico eh' egli • vuole accollare ai for­
nai. Siccome...poi. a questi non si può imporre idegU obbli­
ghi, senza.,.privilegiarli, così cade sempre nel solilo mono­
polio mjlmenté, dol^tpialo ,il pubblico deve, jlfigare le spc-. 
se.; Tutto g'uida. insomma alla prolu.ng<izione del sistema 
dei prezzi artilìciali, ' dell',inlervcnlo del govei'no à slabilire 
i prezzi ' delle vettovaglio, cioè ad ; accrescerli volendo're­
golarli. ' Neil'affare Mbrtara continuano le polemiche. Si 
pubbheanó adesso le relazioni dei genitori del ragazzo ra­
pilo, e le minacce; che r.'lr»ionw fa alla'dinastia ii'apoleo-
nica. DI più si pretendo, che per rhotivo. delle l'ortilicazioni 
di GivitavOcchia, non desiderate dalla corte romana; ci sia 
stalo a Roma qualche discorso alquanto vivace.. La Presse 
dice,, che al Clero .si concesse, tutto quello, si poteva, senza 
acconleiilarlo, perchè esso non.si.accontenta mai. Segni,del 
tempo, : . . , : 

Corrispoikiilcnssa «lai PÌCDS&OOBÌC. 

;, • , . 8 ìioDomhre. 

Dacché non iscrissi piti avvennero parecchi'mutamenti, 
già prenunciati, nelle condizióni ministeriali di questo no­
stro paese. Entrò i r Cadorna a-'ministro della istruzione 
pubblica, e il Lanza • passò al ministero delle finanze. Que-
st 'è segno che le coso tuttavia piegheranno nel senso della 
sinistra, quantunque io ritenga, o ritenganlo pure ferma­
mente i lettori del vostro giornale, che il Cavour, oggidì 
onnipotew.lo al ministero, non v'inchina pun.to por.intimo 
convincimento. Il Cadorna, eli'io credo nonio d'ingegno, 
non ini sembra però ad.ilto al ministero che assunse. 
Quando usciva dal ministero, come qiti si appella, dei de­
mocratici nel 49, erasi fatto presidente di una società d'in­
segnanti che raccoglievasi in alcune sale del Collegio di 
S.' Francesco di' Paola. Una sera vi fui condotto anch' io, 
e udii il cessato ministro, che ritorna ora al polcro, dir 
cose che manifestavano a cliiunqiie avca pratica deli' inse­
gnamento non ossero in lui quelle conoscenze larghe e se-
cure che ci vorrebbero afiìue di porgere diritto impulso a 
questa parte, rilevantissima delie, presenti e. future condi­
zioni- sociali. .Nel Cadorna gli sludii classici non avranno 
un prolettore, e sono persuaso che la educazione propria­
mente della non farà un passo in meglio; menlre è pi'o-
priamcntc di questa die abbisogniamo, se vogUam far sen­
tire, a tutte le condizioni del Popolo eh' è cosa buona e 
vantaggiosa por le famiglio istruire la'gioventù. Gli uflì-
ciali del cessato ministro Lanza seguirono anche nel nuovo 
ad avere i medesimi incarichi;- ignoro tuttavia se il cav. 
Galli,'anima e vita dell' amministrazione passata, •conse.r-
verà r antica potenza ministeriale, e se il Bertoldi, che 
avea scapitato di molto,,̂  riguadagnerà la primiera prepon­
deranza nei consigli della pubblica istruzione. In ogni caso 
però non mi ripromollo que' beneficii,. che in un paese 
disposto come il nosli'O ad accoglierli potrebbero derivare 
da un. uomo di alta mente e di gran cuore che fosse as­
sunto a. tal nVinislero importantissimo. Eppure questo sa­
rebbe il momento più opportuno. — Del Rattazzi fu discorso 
molto in questi giorni. Pare tuttavia che non gli si asse­
gni la Presidenza- della Camera, che dalla sinistra verrebbe 
forse conceduta assai volentieri al Deprelis; e non è. diffi­

cile che la Consegua^ per;la^ preponderanza accennata.-+;- Ai \ 
dieci di questo meso ^prirannosi le: scuole •noi'ina&,.crea-, 
zione del Lanza, 'giusta 1'esemplo, di quelle della Prussia: 
a cui .sotto speciali'discipline, e raccolti in convitti Inter-, 
verranno i giovani che aspirano a divcivtare. appresso.mae-; 
stri 0 di grado: inferiore o superiore. Questa è la';memoria-
più Onorala e più bella che il Lanza lascia ideila sua am-• 

ministrazione ; poiché del resto molte cose furono chiamate, 
ad un pedantismo riprovevole, programmi • e studil furonù 
molliplicati, non a vantaggio, ma si a confusione, leggerezza 
e perdita, i modi aspri e assoluti del, ministro e.de': suol 
avcano irritata la parlo piii eletta degrinsegnanli.j.che; dal-̂  
r un canto disdegnano quelle pedantesche pasloje, dall' al­
tro si lamentavano della bnrbanza insolente in ispecial 
guisa di alcuni degli ufticii ministeriali, tenuti da uomini 
che si dicevano un tempò^ò-si-dicono tuttavia'ìiberali, ma 
che lo sono per proprio conio, caso questo che si rinnova 
troppo iVcquenteme'nle. — Quindi'vedcSi ag'evohnenie, che 
un ministro dcirislruzidnc'pubblica, servito dà persone ac-

. concie a cooperare ad una grande e lungamente desiderata 
riforma degli studili-è cosa assai diflìcilc a ritrovarsi. Ma 
veggo che in altri luoghi si sta molto peggio, quindi è più' 
facilê  il rassegnarsi. ' ;. : 

' • zanche al ministero.,della guerra vi fu per alcuni giorni, 
, la trepidazione, che il. Lama.rmora dovesse ri.tirarsi, e dico 
' treiiidazione per • lutti che auìano 1'onor del paese e il 
vantaggio dell'esercito, poicliè niun altro per fermo avrebbe 
saputo occupare con pari energia, fei'uiezza e con eguale 
conoscimento di causa quel posto Imporlantìssimo. Devesi, ' 
giusta la pubblica opinióne e credo' anche in fallo, al Ca­
vour il ricomponimenio dei disgusti ch'erano insorti oche 
aveano potuto penetrare lino al trono; ora uno degli'uffl-
ciaii superiori eh' era stato la causa principale di questa 
gravo condizione di cose è in viaggio, cei'to per dilungare 
così.gli argomenti di. nuovi disgusti.. Il Cavour, il Lamar-
mora,: il Palcocapa sono tre potenze intellettive della mag­
giore energia ed altezza, e onorerebbero il ministero di 
qualunque Stato dì primo ordino: è a.dolere che l'ultimo 
di essi abbia, spento il lume degli òcchi, ([uanlunque man­
tenga sereno non allrimcnti che negli anni più floridi il 
divin raggio delia sua mento. • . , . . • 

Vedremo al riaprirsi delle Camere 1' altitudine in che 
porrannosi i parliti riordinati nel tempo tli queste lunghe 
vacanze, e quali sai'anno gli effetti del connidiio che il 
presidente del consiglio riannodò con gli uomini della si­
nistra (che qui alcuni con. gioco assai cui'ioso di parole 
chiamano Hinistn). Credo tuttavia presagire, che non li se­
guirà nello pretensioni e nei loro desiderii inassimainento 
in alcuni punti principalissimi. 

Qui r inverno anticipò di parecchi giorni, quasi di un 
mese la sua comparsa. Oggi che vi scrivo tutte lo colline 
e il piano allo intorno sono coperti di alla e consislento 
neve, che non bastò il calore serbato ancora dalla ten'a a 
hfpiefarla. Gli alberi depongono a precipizio le loro spo­
glie. Ventura che molti giorni sereni dell'autunno abbiano 
conceduto e tempo o modo alle seminagioni, ed a' Irapian-
lamenli, principalmente delle viti che si fecero coì)iosissi-
mi. Il'grano per ciò manliensi tuttavia a buonissimo prezzo: 
crebbero i vini quasi di un terzo. Vidi alcune specie nuove, 
di filugelli educati., in qualche famiglia in questi ullimr 
giorni e nati dalle sementi che avcano inviato in patria al­
cuni missionarii piemontesi che trovansi nella Gina. Sì pa­
scono d' altre foglie di varie pianto che non sono i gelsi, 
si arrampicano po' rami, e fanno il bozzolo dì mozzo ai 
rami stessi. Mi sarà dato torso dì averne alcuni di questi 
bozzoli e li trasmetterò a voi altri del Friuli che loneto 
nome si onorato hi Italia per la coltivazione de' bachi. A-
vrete anco letto 1'onorevole lettera-con la quale il Cavottr 
invitava le provinolo dello Sialo a concorrere nell'ardua, 
ma utilissima impresa del voslro Freschi e .de.l GaslclUmi. 

. Qi.ii parccclii giorualì. Ira qucsli il DiriUo e ì'hlit'u-
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/òr'é, parlarono con meritali elogi' del libro di Galerina Per­
colo, iiltfmameiUe stampato dal Le-Moniiier. È libro di ;no-
bìlissimi sentimenti morali e patrii, dettalo con vivacità ge­
nerósa e sapiente di lingua e d'affetto. I giornali parlarono 
pure con plauso del monnmenlo che il Municipio di Feltro 
intende erigere al sno Vittorino. L'articolo più sapiente a 
queslo riguardo 6 quello del Tommaseo. 81 propone a'gio­
vanetti de' collegi, e delle altre scuote ed agli insegnanti 
di concorrere per associazione tra loro. Il pensiero è giusto 
e meritevole di accoglimento. Devono trarsi di queir arti­
colo alcune copie a parte e lo avrete per riprodurlo, se lo 
credete opportuno. 
• A. B. 

Corrispondenza letteraria da Parigi. 
Tempo, fa, promisi qhe avrei pagalo il mio debito al signor 

Giacomelli. Eccomi, da onesto corrispondente, a teucre la parola 
scappata, 

Il drammaturgo mantoivano Iia, da qu;tnlo mi vion fatto rile­
vare, ammiratori troppo «saltati daii'un dui canti, censori troppo 
acri dall'altro. I primi riconoscono in lui il genio, e piegano ri-
vcrtuti là testa, senza nemuieno domandarsi ragione di questo 
cieco riconoscimento. I secondi trovano da biasimare tutto quello 
che esce dalla di luì mente, e nulla sono disposti a passargli buono, 
neppure la lodevole volontà di ooneorrero in qualche modo al 
riordinamento del teatro nazionale. Esagerazione, couie ben vedete, 
e questa e quel!;». I! Giaconiclti, se vogliamo, non è un grande 
ingegno; ha però la sua parte di merito, sia per lo doti non co-
niuni di cui iiutura l'hit fornito, sia per lu bella educazione che 
ha sapulo con gli studii e colla fatica procacciarsi, sia infine per 
il molto affetto che mostra di portare al suo Paese. E e' è dì piij. 
Solo da pochi anni il teatro italiano pare in via di prender lena-
Siilo da pochi anni in questo ramo di letteratura c 'è , so non vita, 
.almeno qualche sintomo precursore che indica della vita lo avvi­
cinarsi. Coloro che mettono le proprie forzo al servizio di questa 
cjiiisa, di queslo qualsiasi movimento, hanno senza dul)bio diritto 
alla riconoscenza dei loro concittadini. Ma d' altra parte, mi con­
cederete che non ci vuole grande sforzo a navigare quando i vonti 
s])if!inii sucotuli, e lu barca non trova ostacoli nei flutto minaccioso. 
Jl (iiiicomelli fu nocchiero più ardito. E!)l)e il coraggio di met-
tui'si contro la corrente, e, quello che im)ioila meglio, di perdu­
rarvi. 1 tempi nei quali egli ha cnuiiucialo a' dedicarsi alla coiu-
tnodia, erano tuli' allro che propizii a questo genere dì tentativi. 
Per essi nessun niozzo d'incoraggiameulo, nessuna prospettiva di 
bone per l 'av\oniie; in piena voga il teatro francese; i capoco­
mici italiani non solo restii a coniponsure pur niescliinamenlo le 
produzioni nazionali, ma alieni eziandio dal tentarne la recita. Il 
(iiacinneili, con ultri pochi, leone fi-rnin nc'!;i lutla, o da (]U(!slo 
punto di vista convicu rendergli la giustizia che gli si spetta. 
.\S:lp»zione da tulio ciò, io son d' avviso che non delibasi prono­
sticare vita lunga a! suu Itsatro. Il Poeta e la ^r//f('(v«tt fu, se non 
isbaglio, il di Ini iiiiino lavoro. Io l'intesi la prima volta a Ti­
ri nze, al Cocomero, Quella commedia, sebben liasala sul falso si­
stema ,della deeluniazione, era tuttavia una bella promossa. Solo, 
tra la ballerina che si liusca di bei quattrini con pochi giunehi 
di ganilie, e la Soeielà che questi qualtrini le dedica, avrei vululo 
che il ridicolo si fosse fatto cadere sulla seconda, invece di sca­
ricamelo tulio, couie fece il Giacomelli, sulla [nima. Del resto, 
lo torno a dire, quella commedia era una bella promessa, e si 
aveva cerlamenle il diritto di bene sperare dall'autore di essa. 
Se non che, i falli non risposero per intero alle speranze, e pien-
dendo in esame le diverso commedie scritte dal Giacomelli, e' è 
motti che pongono ancora al di sopra di tutte il Poeta e la Bal­
lerina. Nel numero di questi molti, domandando mille perdoni air 
l'onorevole scrittore, metto me pure. La vis comica, che costituisce 

l'anima della' commedia, e sonzo la qualtì dessa lahgue ed iage-
nei-a noja nel léttòi-e e nell'adilorc, la «i« cowfca manca lotalmente, 
0 quasi, nel mantovano. C è sforzò per ottenerla, o almeno per 
farnela apparire: ma questo sforzo medesimo, assumendo veste 
d* impolenle pretensione, riesco a tutt'allro fine di quello ìmmar 
ginalo dall'autore. Una persona che voglia faro dello spirito ad 
ogni costo, non avendone certa attitudine, finisce, col destarvi un 
senso di disgusto. Il Giacometli, nella commedia, si trova in con­
dizione analoga. Non basta una lingua surfìcienteniente purgata, 
un dialogo sufiicientemente scorrevole, una condotta sufllcientumento 
regolare; non basta qualche carattere ben colpito o qualche tirata 
eloquente, a stabilire la boiitù intrinseca e fondamentale della com­
media. Ad ottenere queslo, ricbiedesi qualche cosa di più. Richìe-

^ ' i 

desi movimento progressivo, vita continua, interesse crescente, ab­
bondanza di situazioni comiche, e soprattutto, che la morale della 
favola (questa benedetta morale, che taluni si ,ostinano a togliere 
dal pulpito per portare sul palcoscenico) risulti dall'azione stessa, 
facile e modesta, invece di traboccare, gonfia di esigenze, <[ai pre-
dieoiizi enfatici e altitonanti. Il Giacomctti parmi allo a meglio riuscirò 
nel dramma. In questo gli tornano favorevoli cèrte disposizioni 
del suo ingegno, che invece nella commedia gli sono di pregiudizio.) 
Intendo il predoniinio della immaginativa, che io porta ad essere 
discreto poeta anche nei casi in cui richìedercbbesi buona e schietta 
prosa. Le rose poetiche, intingoli sconvenienti alla commedio, con­
corrono talvolta ad abbellire il dramma, di sua «atura basato sul 
elcn)onlo serio. Se non che, il dranwna — sia intimo, sia storico ' 
— sembra venuto in uggia a' pubblici. Che se quello in prosa 
pur giunge tal fiata a fermare I'atluuzione dello spettatore esigente, 
quello in versi — specie di figlio bastardo, che taluni inutilmente 
sì studiano di riporre in voga —; di rado o mai avviene che in­
contri la benevolenza delle platee. Posso ({uindi applaudire alla 
Elisabetta i'egina d' Inghilterra, sebbpne in questo dramma in prosa 
manchino la verità, slorica e il colorito locale, e sebbene l'ultimo 
allo mi ricordi troppo davvicino la catastrofe di Luigi XI ; ma 
non posso fare altrettanto al Torquato Tasso, dramma in versi, 
quantunque in esso abbondino i bei versi e le belle imagini ; e 
ancor meno al Viseonli^ componimento mediocrissimo e nojoso sullo 
ogni pùnto di vista. ' 

Rosta la tragedia. La Ristori in Europa, Salvini in Ilalia e a 
Parigi, Rossi in Italia e a Vieima, hanno fatto da qualche tempo 
riaccettare la tragedia italiana. E riaccettare non solo, ma desi­
derare ben anco ed applaudire, lo credo pochissimo a codesta 
restiln/,iono dt 1 coturno alle scene. Son anzi d'avvi?!), che, passali 
gli artisti cui la si deve, le coso torneranno sul piede di pri­
ma. La commedia, in quaulo sia briosa, amena, svelta, non gonfia 
dì declamazioni e di prediilie, paruii destinala ad assorbire il do­
minio della scena. Il dramma e la tragedia a> ranno, se vuoisi, 
maggiore imporlan/a nel campo della lelleiatura e della crilicji, 
ma alla luee della ribalta, (piella che vedi'assi guadagnare i'atlen-
zioue e la simpatia delio spetlulorc, saia la commedia. Ma d(>po 
lutto, in oggi devesi misurare il terreno che ci sta solto coi mezzi 
relativi e proporzionati; intendo dire con queslo, che, senza al­
manaccare sulle coudizioni future e sulle possibili evenlualitiì del 
teatro italiano, non si potrebbe, senza commettere allo d'ingiustizia, 
dissimulare e. disconoscere lo stato presenìo di esso, influenzato, 
se non dalla prevalenza dellx'iomenlo tragico, cerio dalla disposi­
zione particolare di alcuni disiinli allori ed aMrici che a questo 
elemento si studiano di ridar vita e moto. Se non che, e' è un 
guajo. Finché l'artista prende a studiare una tragedia di sommo 
autore, dì Shakespeare, per esempio, di Schiller ed anche del no­
stro Alfieri, e cerca di farla rivivere nel toalro, animandola del 
potente soffio dell'arte rappresentativa, io gli dirò: sta bene. I 
prodotti del genio, portati al cospetto della moltitudine, in modo 
da farne assaporare almeno qualche bellezza anche alle intelligenze 
limitate e volgari, avranno efficacia sicura e continua sulla morale 
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e letteraria educazione del Popolo, Questo, senza addarsene, si 
abituerà a gustare il l)uono, e aguzzando 1',istinto e l'abito del 
paragone, diverrà atto a distinguere le lodevoli dalle biasimevoli 
produzioni dell' ingegno umano. Ma cambia aspetto la còsa, quando 
il commediante, invece di piegare so alla parte, intende che la 
parte si pieghi a lui o s'attagli a' suol mezzi. Allora ne avviene 
che l'accessorio si mette al posto del principale, e che la qui-
stione d' arte si muta in dispula di mestiere. Ecco, per esempio, 
quanto'accade per opera della signora Ristori. Fihattanlo che questa 
egregia attrice fu Mirra, Elisabetta, lady Machbel ed afelio Fran­
cesca e Pia, niente dì meglio. Ella, interpretando per eccellenza 
Alfieri e i due poeti alemanno ed inglese, ne fece assistere a 
spettacolo doppiamente accetto e plaudiro concordi e commossi 
al frullo delle due arti..associate e collaboratrici, l'arte dei com­
porre e r arie del rappiesenlare. Quando, al contrario, hi signora 
Ristori, piuttosto dio studiare il personaggio idealo dall' iiulore, 
voile elle r auloi'e formasse il personaggio alto ad o-sero •rai)pre-
sentalò da lei, s' ebbero diie danni ad un Icmpo. Iiiferiorilà uel-
r opera ammanita dallo scrilloré,' infiirioriià nella liitica clu; ci 
melttì r ultrice. Ed eccomi di passo in passo arrivalo alla Giudilla, 
la nuova, tragedia del signor, Giaconielli, Un bel giorno, .fm'se 
passando davanti al quadro del sigiior Vernel, la Ristori invagiiissi 
improvvisamente de!' pers(>nagglo biblic), lanle vòlte e sempre 
male Iralluto e ritrattalo in, vèrso e. in prosa. Parvo a lei l'bo la 
bella \edova di Minasse ili allo di troncar la lesta ad Oloforne 

.avesse a desiare, rapiiresunlala bene, l'enliisiasmo delle i)laU;e.-
Disse allora al Giacomelli: io \oglio una Tragedia in'ciucine alti, 
con qoL'Sle e queste posizioni, colie tuli e tali altre scene, con un 
finale così e cosi; al lulj^onlo desidero una pausa, al laT altro 
nn! iiivuUiva ; qui una controscena, là'un nionologo ; insomma una 
Giuditta che mi-stia bene, in cui possa spiegare tulli i mici mezzi^ 
mettere in mostra l'intera mia raccolta di pose. E Giucometli 
fece, e non foce bene. La sua tragedia ha un difetto radicale, 
impossibile a togliersi, un difetto nella base, nel principio 
regolatore e moderatore del coraponimenlo. La è «na Iragmlia 
scritta per commissione, e, quel che è peggio, per commis­
sione d'un' aùrice. Bisognava scrivere per lei, non occuparsi 
che di lei, non curaro clic il personaggio duslinato ad essere in-
terprelalo e riprodollo da lei. Tutto il reste doveva essere acces­
sorio, inconcliideule, ombra appena visibile, lontananze indetinite 
e nebbiose, su cui I'occhio dell'osservatore non doveva fermarsi. 
Lo slesso Oloferne, di fronte a Giuditta, doveva ricscir tale da non 
costringere 1' attenzione del pubblico a divertirsi troppo a luogo 
dal punto unico luminoso, sul quale doveva arrestarsi, per rima­
nerne abbacinala. Glie ne a\venne da questi) ? Ne avvenne che in 
luogo d'una tragedia, inluogo'd'un componiiiieiito costituito da parti 
fra loro connesse con armonia e giusta le. leggi duU'arle vera,s'ebbe 
una lunga successione di dialoghi, una ripetizione di frasi e di posture, 
un ritornello continuo, senza quello sviluppo drammalico e quel vigore 
di caratteri e di afl'etli che deve rcnilere inleressanie un' oijera 
teatrale. A parte il sog'gcllo, vieto, non drammati/.zabile, da lasciarsi 
alla Bibbia, dove figura in tutta la naliirale freschezza, lo slesso 
modo di svolgerlo e presentarlo ne pare difetlosissimo nolGiaco-
metti. Trovi sparse per entro imagini e descrizioni che valgfxU) 
lui (iala a nlrarnc il colorito biblico, ma non bastano a soddisfare 
all'idea artistica, quale c i s i porgo secondo i principii inimulaliili 
e .costanti del bollo, C.'è di più. Molle volle Giuditta e Oloferne, 
piullosio .che due personaggi dei tempi di Betulia, mi .sembrano 
cresciuti ed educati all' ombra del nostro millesimo. Tanto sono 
moderni, nostri, dell'epoca, i pensieri e le espressioni che partono 
da joro. Pensieri ed espressioni che rivelano 1' animo del poeta, 
da generose aspirazioni Uu-mcntato, ni» che sono lin fuor d'opera 
a! luogo e nel punto in cui li usa. L' atto quarto, dove realmente 
la tragedia Unisce, lo trovo contrario a ragione ed a quel senso 
retto da cui lo slesso poeta, per quanto immaginoso, deve la­

sciarsi guidare..ivi Giuditta, lungi dall' essere !• eroina' ispìp^lflclw 
move alla sua deslinazinimooino invasa da sacra;dai)ima^ diventi) 
la femmina comune e .pettegola, che in picchili ' ragiònni/ibnli, in 
piccoli sospetti, in piccoli Umori sciupa un tempo prezioso à'tddi'̂  
pezzale dell'ubbriaco Oloferne. In quel moménto non ricdijosco ìli 
lei la donna della Bibbia.' Giuditta sparisce u si ntiscuiule dietro li| 
Ristori, la quale esprime con molta maestria quell* altalena di sen­
timenti pedestri, ma tradisce la verità, e qualche volta, sia pu^ 
detto, fa a pugni col senso comune. La Giuditta eh'entra solctinò 
e silenziosa nel padiglione del generale dormente, e ne tronca il 
capo dai busto con matronale alterezza, sarebbeini piaciuta maglio 
della Giuditta del Giacometti, lauto parolaja, tanto esitante, tanlo 
tarda ad agire. Nell'atto quinlo, atto inutile, la salvatrice di Be­
tulia riedc fra' suoi trionfante, o ad un suo nmafore ideato dal 
Giacoiiiclii, che le rivolge bassi rimproveri come a donna perduta 
e svergognata, concede spiegazioni, che certamenlu la Giuditta delia 
storia, ministra dei divini consigli, non avrebbe mai dato. Anche 
in quel punto la protagonista s'impicciolisce, e vi trovate dinanzi 
una femmina dozzinale, che ribatte le acciise di un amante incre* 
doto e sospettoso. La tragedia Unisce con un inno patriottico che 
la signora Ristori declama bene, e che rende nuova lestimonianz.*) 
dei (Miore ollimo. e dei leali e forti senliihenli del poeta. Da questo 
ponto di vista il Giacomelli è lodevolissimn: ma non gli auguro 
nu()\e coimnissioni dalla Ristori, sondo cerio che l'ispiraaione gli 
servirà meglio, ove, svincolalosi dai riguardi all'attrice, più che 
d' o|)ere d' occasione, tenda ad arricchire il teatro italiano di pro­
duzioni durevoli. Forse vi seinbrerannó severe troppo le mie os­
servazioni sulla sua Giudillà, ma di fronte agli elogi smodali che 
Iributarono a questo mediocre lavoro i calunniatori di Allieri .e 
di Pel lieo, parvenu opportuno di non lasciarmi andare a corligitt-
neselie indulgenze. Pur troppo, i tentativi che si fanno in Italia 
per dar nuova vita al teatro nazionale, vengono dal giornalismo 
di colà,troppo esaltali. La lode porla con se più pericoli che non 
il biasimo. Quella addorincnla, questo eccita. Se in ogni mosca che 
vola, ci avvezziamo a vedere o a fiir vedere un'aquila, si finirà 
presto col perdere affatto la coscienza di noi slessi e del vero 
nostro valore. Incoraggiare sta bene: incoraggiare sino lid ingan­
nare, no. Diciamoci fra noi con creanza e schiettezza la: Verità, e 
termineremo col guadagnarci lutti qualcosa. 

(Articoli comunicali') 

Se in lutto Io città nijslre abbiamo 1' esempio nubilissimo di 
quei religiosi monumenti, i quiili vi vennero erelll coli'obolo del 
Popolo ispiralo clalsenlimcnlo relij^ioso, non mancano tuttodì esempi 
simili anche nei più piccoli villa<;gi, Nei villaggi ìé Chiesa, con 
lutto ciò che la costituisco, soddisf» non solo al Culto religioso, ma 
rappresenta il simbolo dell' unione di lutti i compaesani noi bene. 
Q.uelli che si sono uniti noi lavoro e nella spesa per opere, che de­
vono dar lode al Signore, si trovano già uniti cogli animi e disposti 
all'efficace amore del próssliho. Uh tale esempio lo diede testò Ueann, 
Olialo di Zumpicrhia ; d.ove nel breve lasso di cinque anni {iaò'.ì a 
1857) gli abitanti, animati dallo zelo del rcv. Parroco don G, Batt. 
Capellari, e del rii)v. espellano don l?rancesco Zoralli, condussero 
a termine, collo loro gratuite prestazioni di lavoro e di cariaggi per 
il trasporlo della pietra, e colla spontanea offerta d'un dóppio quar-
tese, un bel Campanile a cupola, .maestoso e tutto di pietra, che 
dislingue.ora l'inavvertito villaggio. 

Portata a picn compimeuto esterno ed interno in quest'anno inas 
una tal fabbrica, qua' buoni popolani s' unirono poc' anzi pei lu 
provVisla di un concerto di tre grandiose (Campane ed in breve si 
formò con pecuniarie olTcrle pro[)orzionalo il capitale necessario di 
oltre i5 mila Lire Auslriuchu. 

Al sig. G. Ualla dePoli rinomato'Konditoro in Udine fu data 
la coinmissinnu od an pochi giorni le tre volute Campane erano al 
proprio luogo; — fi i4 novembre 1858, in cui ricorreva l'anniver­
sario della Ucdicazione della Chiesa di Beano, fu il fausto giorno 
dell'inaugurazione di que' Sacri Bronzi che coli'armonioso e ben 
concertalo loro suono deliziarono e resero pienamenlo paghi quei 
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pòpófàni) filUrah(to dal luòghi conteVniini ed ezjàHdlo lontani niotto 
persona a prendere parte dr quo! religióso Rilutilo. 
,. ;L', MIusliiiss. 0: it'.pio Mons. don Gio. Batt. Gaspardis Prot; Apbsti 
Arciprete V. V. di Codroipo, Invitato al maggior decoro di quella 
festa pntria.rnnlò. la Messa solitone e vi pronunciò un allusivo di-
kcorsn bun orcilmito ò ioecaiitu In guisa, rbe nulla di meglio r l -
tnonéi'ft a dcSldGrarsl dal devoti ascoltatori. 
•r- Sul tur delia notte, dopo terminati l divini tìfa/J di dliiesa, si 
vpllo itlunilnnta la cupola di qui;! rampanilc, osi feco iiltresl pub­
blico luminaria, Un lal;gloi;no formerà «poca presso que' popolani 
e sarà lungamenti) con reliifios.i ginjii ricordalo. 

Lodo al buon l'opoludi Boann, il quale animalo da sincero sen 
timehto di relljj'ioiio non Inrdoià a prestarsi all'ampliamento (iella 
propria Chiesa, decento in vero, ma nona sufflòienza capace, todo 
a chiunque diedo mano e contribuì a quella patria l<'esta. 

Un Ammiratore, 

^He — il novembre. 
Qtiantwque si avesse potuto temere una diminuzione sensibile d'af­

fari a [.ione dopo le importanti provvisle fatte dalla fabbrica du­
rante iimi'go p'UsalQ, 'le Iransasiani cuniinuaranó animate anche 
nel corrente novembre, ed i prezzi conservano sempre il favore gua­
dagnalo,-A Torino egualmente continua un ottimo andamento, godendo 
speciale ricerca le migliori nostre gregge fine atte a produrre organ­
zini,'onde supplire al mancante prodotto piemontese. In Svizzera e 
nella Gei-mania, la fabbrica rimane pi^itlosto stazionaria ed i prezzi 
migliorarono di qualche poco piii che per impulso del consumo limi­
tato per effetto del tnovimenio di Lione. 

Sulla nostra piazza gii affari continuano animati in gregge, e se 
le transazioni non sono rilemnti, ciò dipende dalla scarsità di robe 
fine. 1 titoli mezzani i3/13 14/18 sono meno domandati. Sempre limi-
tatiìsime le commissioni per Vienna, per cui le trame al di sopra dei 
30 d. sono poco domandale, ed ì corsi relativamente a quelli del greg­
gia sono bassi. Le fine 24;28 28/30 trovano sempre buon impiego per 
.Lione da L. 28.50 a 28,75 per robe di merito. È un fatto osservabile 
la straordinaria scarsità delle rimanenze nella nostra Provincia, a 
fronte che all' apertura della campagna esistesse ancora un discreto 
deposito in robe del vecchio prodotto.' 

Nelle contraitazioni si conserva l'uso di accettare l'oro a corso 
stabile, cioè da 20 fr. a L, 24-, Sovrane 42, Genova a 95.43. 

La Redazione del Panorama ci prega di annunziare a' siioi sodi 
quello che scrisse nella seguente circolare. 

Signoro 
Milano, li 8 novembre 1858. 

Un decreto di questa I, R. Direzione di Polizia sospendeva jcri 
la pubblicazione del giornale Panorama. 

Nel mentre i sottoscritti interposero appello contro tale misura 
a sensi di legge, ne rendono avvertita la S. V. 

I signori Associali saranno in ogni modo compensati di quanto 
lor viene di diritto. 

Con la massima stima 
Per la Redazione Pietro Vigano 

Per l'Amministra:iione Rag. E. Vrani. 

CAMERA PROV. DI COMMERCIO ED INDUSTRIA 

N. 606. 

villi sig^noi'i Haclilcialtoi^l «Iella Provincia. 
Onorato il sottoscritto Presidente ' della Camera di Com­

mercio da. S, A, I. il Serenissimo Arciduca Governatore Ge­
nerale dell' incarico di chiamare V attenzione dei Bachiail-
tori sulla spedizione in Asia proposta dai signori conte Fre-

• scili e Castellani per tentare la rigenerazione del seme dei 
Bacili in Europa, mi faccio debito assai di buon grado 
d'invitare li singoli privati i finali applicare volessero al­
l'acquisto pel '1800 di seme nella .quantità non minore di 
un'oncia milanese, nò maggiore di cinque per ciascuno a 
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recarsi'èntfo il córrente mése all'ufficiò deild, Camera dote 
il, segretario sig.Mmii riceverà le soscriziohi'e porgerla, se 
ficMesto, ai signori committenti quelle .spiegàzi'Qni ,che,: o?-
roggetto si riferiscono. . , • ; : . . . ! • , ./.. 

Udine, lìi. novembre Ì8^B,, .. . ..; ,-. ... ,. .,.,, , 
' : Il Proskletìte • 

CilV. N. BlUIDA. 

^iovaasmi l^scbicl* propriclario del giovane e nero 
Eiertinle africano ha Y onore di annunziare a questo ri-
spcUabilQ pubblico che egli espone il suo Elcfanle M i s s 
Paisaba nel pubblico Giardino, OUreciò cspoiTà un Armadil 
e più qualità dì Scimic rare. I pa-sti si danno alle 10 ant. 
e dallo S.allc 6 poin. L'ingrosso jì aperto dalle 9 ant. alle 
0 pom. Il vighelto per i primi posti è fissato a cent; CO 
per -i secondi cent. 30. 

AVVISO 
,.Per il giorno 20 ikl corrente mese nel locala sito fuori 

il porton S. Bortolomio in casa del nob.sig. conte Mantica 
sarà esposto al pubblico un Ciclorama di proprietà del sot­
toscritto Andrea Carli, veneziano, che generalmente nelle' 
inìncipali città d'Europa venne applaudito. 

Si avverte inoltre che ogni domenica saranno alterriativa' 
mente cambiate le vedute, e ciò per quattro rappresentazioni. 

Il sottoscrìtto si lusinga di essere generosamente onorato 
e compatito con'numeroso concorso da questo còlto Pubblicò 
od inclita' Guarnigione, ANDREA CARLI. 

Il solloscrilto meccanico dentista si fa un dovere di annunciare 
ai pregiati suoi concorrenti che preso un' abitazione sUa dietro 
la Cliiesa di S. Cristoforo N. 807 nella quale si tratterrà li primi sei 
giorni di ciascun mese. 

Da oltre tre anni il solloscrilto ha 1'onore di servire questa 
piazza con piena soddisfazione dei suoi avventori, trovandosi egli 
provvisto di tulle lo pia moderne invenzioni nell' arie dentista, ed 
i suoi denti artificiali sono talmente lavorali che servono non so-
lameulo per la pulitezza e bellezza della bocca, ma ben' anche per 
la garantita e perfetta masticazione. 

Meccanico dentista 
domiciliato in Gorizia 

Avendo il sottoscritto ottenuto con dispaccio delegatizio io ot­
tobre 1858 N. 22986-419 l' abilitazione all' insegnamento privato delle 
Classi Ginnasiali, previene che aocelterà l'inscrizione al suo rica­
pito contrada Savorgnana N. 128 rosso. 

Agostino Domini 

li sottoscritto rende noto elio anche nell' anno scolastico 1858-59 
darà lezioni private risguardante le quadro Classi di Ginnasio. 

Le inscrizioni si faranno al proprio domicilio in Piazza San 
Giacomo N. 1023. 

P. GiusEi'PE ZANIM 

// libraio ANTONIO NICOLA avvisa, che al suo negozio 
di libri in piazza Contarena trovansi, come di consueto, 
vendibili i l ibri scolastici , ten^o ;)er l'uso, degli stu­
denti dell'i, r. Ginnasio Liceale, come del Ginnasio Arci­
vescovile. 
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